
EVANGELIZZATI
PER EVANGELIZZARE

Seminario
TREVISORivista Trimestrale

anno LVII • n° 2  2017

Spedizione in abbonamento postale - art 2 Comma 20/c - Legge 662/96 Filiale di Treviso
Direttore responsabile Mons. Antonio Marangon - Reg. del Tribunale di Treviso  n. 168 del 19/03/1960

ALL’INTERNO
•A pag. 20 Proposte estive
•A pag. 23 Mochiland



Ordinazione diaconale

12.
Francesco Bellato neodiacono

S
o
m

m
a
ri

o

2

Redazione
Don Pierluigi Guidolin
Don Tiziano Rossetto
Don Mauro Montagner 

Don Andrea Caratozzolo 
Don Lorenzo Zannoni 

Seminario
Rivista degli amici
del Seminario di Treviso
Quota abbonamento 10 euro 
c.c.p. n°. 12531315 Treviso

La celebrazione delle ordinazioni 
presbiterali di tre giovani, in 
quest’anno che ci vede impegnati nel 
Cammino sinodale, è un dono che 
accresce la gioia delle comunità del 
Seminario e della nostra Diocesi. La 
testimonianza riconoscente dei preti 
novelli sia di stimolo per una preghiera 
più forte e convinta perché la Chiesa 
abbia nuovi evangelizzatori; il Signore 
compie sempre “grandi cose” quando 
si trova la forza ed il coraggio di 

diventare suoi discepoli. 
In questo numero, dopo le 
testimonianze dei novelli sacerdoti 
potremo gustare anche la 
testimonianza del neo diacono 
Francesco, insieme alle pagine 
dedicate all’attività Siloe e alle tante 
altre attività formative del Seminario. 
Arricchisce il numero l’invito alla 
lettura del libro di don Claudio Girardi 
che tanto bene ha fatto e sta facendo 
dall’alto per la vita del Seminario. 
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Dietro ad ogni volto c’è una storia, una vi-
cenda più o meno conosciuta. Anche die-

tro ai volti sorridenti, da “foto segnaletiche 
dei buoni”, del nuovo diacono e dei novelli 
sacerdoti c’è un’esistenza da raccontare. In 
verità sono più esistenze, ognuna originale 
e unica, e tuttavia tutte hanno tre esperien-
ze in comune: provengono da una famiglia 
di credenti, hanno ricevuto la loro fede den-
tro un’esperienza di comunità cristiana par-
rocchiale e ad un certo punto della loro vita 

qualcuno ha proposto loro di iniziare un cam-
mino di ricerca vocazionale. Sono tre elementi 

che un tempo si davano per scontati e che og-
gi sono diventati più rari se non un’eccezione.

La società veneta e cristiana, tipica della no-
stra regione, non consegna questa esperienza ad 
ogni giovane credente, almeno dagli anni Ses-
santa. Molti dei nostri fedeli, negli ultimi decen-
ni, si sono costruiti una fede “fai da te”. Infatti, an-
che chi fa parte delle nostre comunità partecipa 
ai sacramenti (santa Messa e riconciliazione) as-
sai raramente, utilizza la domenica come giorna-
ta di riposo (solitamente con la famiglia) e non lo 
vive come il giorno di Dio, non sempre si ricono-
sce in alcuni valori tipici della fede cattolica, co-
me abbiamo visto chiaramente in occasione dei 
referendum sul divorzio e contro l’aborto duran-
te gli anni settanta e Ottanta. L’elenco potrebbe 
continuare.

Da una famiglia cristiana
Questi mutamenti hanno già toccato le nostre fa-
miglie da tempo ma non sono gli ultimi. Sta cam-
biando sempre di più la famiglia, anche quel-
la dei credenti. Mettiamo in evidenza due cam-
biamenti che stanno davanti a noi: il calo del-
le nascite e il calo dei battezzati. I sociologi sono 
molto chiari nell’indicare il vistoso calo delle na-
scite già nelle classi delle attuali elementari, ca-
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lo che aumenterà ancora perché meno giovani 
oggi vuol dire meno fi gli domani: è l’inverno de-
mografi co degli italiani. Nemmeno l’immigrazio-
ne riesce a coprire le mancate nascite.
L’altro dato, che non si riesce a quantifi care con 
facilità ma del quale ci si accorge, è la scelta 
di non pochi genitori cristiani di non battezzare i 
propri fi gli. Le ricerche del sociologo Alessandro 
Castegnaro condotte nel nostro Veneto (“Fuori 
dal recinto. Giovani, fede, Chiesa: uno sguardo 
diverso”, Àncora, Milano, 2013) indicano chiara-
mente come la comunicazione della fede, negli 
anni passati spesso delegata alla madre, si sia 
interrotta perché le mamme hanno sempre me-
no stima dell’esperienza di fede. Le motivazioni 
sono diverse, certamente si sta perdendo il sen-
so del battesimo come prezioso incontro con Cri-
sto risorto, e rimane più frequentemente come ri-
to sociale.
In conclusione, stiamo andando decisamente 
verso una società meno veneta, multiculturale e 
multireligiosa, perché nascono meno veneti da 
veneti e perché i veneti non battezzano.
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IL GERMOGLIO
DI SPERANZA



Da una comunità cristiana
I preti diventano sempre meno e hanno una scel-
ta: o correre sempre di più per rispondere alle at-
tese della gente o scegliere dove impegnare le 
proprie forze. Le collaborazioni pastorali sono un 
tentativo di risposta. Forse è troppo presto per fa-
re un bilancio nella nostra Diocesi, in altre tutta-
via ci sono esperienze ormai decennali. Impressio-
na la diocesi di Trento dove si fanno unità pastora-
li di unità pastorali (in quella diocesi si chiamano 
così le “nostre” collaborazioni). Colpisce la durezza 
di giudizio di alcuni laici impegnati in parrocchia 
che non vedono più la loro comunità vivere. Tra 
questi, segnalo lo storico Alberto Melloni che qual-
che giorno fa (21 aprile 2017, nell’articolo “Quelle 
chiese vuote e il segnale che il clero non vuole ve-
dere”, sul quotidiano “Repubblica”) scriveva paro-
le aspre riguardo alle unità pastorali (forse della 
sua diocesi, Bologna): “L’esito è che comunità tra-
scurate non producono preti e preti trascurati non 
producono comunità”.
Quale strada percorrere costretti dal cambiamen-
to? La risposta non è facile. Le comunità corrono 
il rischio di chiudersi in loro stesse per mantenere 
se stesse o di disgregarsi diventando al massimo 
contenitori di servizi socio religiosi. Dall’altra parte 
i sacerdoti rischiano la dispersione tra mille atte-
se o di diventare funzionari del sacro. La doman-
da resta e si precisa: come essere comunità cristia-
na oggi? E intendo in questo contesto, senza per-
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dere la nostra storia plurisecolare 
ma in una realtà dove non sia-
mo più maggioranza, con la li-
bertà di vivere secondo quanto lo 
Spirito vuole indicarci oggi.

Vocazione come annuncio
Parrebbe uno scenario dipinto solo per intimorire. 
Ma non è così. In questo tempo nessuno ci vieta 
di essere cristiani, di comunicare la nostra fede, di 
testimoniarla. Ai nuovi ordinati consegniamo un 
campo da coltivare dove si trovano diffi coltà vec-
chie e nuove ma dove nessuno ci impedisce di 
arare e seminare, l’erba cattiva è sempre esisti-
ta e così chi la semina di notte (Matteo 13,24-30).
Ai nuovi ordinati possiamo dire di fare memoria 
di quando il Signore li ha interpellati attraverso le 
parole di un sacerdote, di ricordare i lunghi anni 
di formazione in Seminario e quelli di tirocinio pa-
storale, quando il Signore si è fatto ripetutamente 
sentire per confermarli e conformarli a Lui. Dalla 
loro vocazione, che è la loro storia di salvezza, pos-
sono trovare la forza per andare con Gesù “fi no al-
la fi ne del mondo” (Matteo 28,20).
Per noi, che assistiamo al dono della loro vita co-
me ministri di Dio, la loro chiamata è annuncio rin-
novato alla nostra Chiesa. Lo è per le famiglie che 
fanno fatica a donare la vita a nuovi fi gli, perché 
da celibi questi giovani donano tutta la loro vi-
ta fi dandosi di Dio, perciò ve lo dico: “Anche voi 
sposi potete fi darvi”. Lo sono per chi pensa di 
non battezzare i propri fi gli perché questi giova-
ni hanno scoperto e messo al centro della loro 
vita Gesù. E voi genitori non volete fare que-
sto dono ai vostri fi gli? Lo sono per le comu-
nità cristiane; ogni ordinazione è segno del-
la fedeltà di Dio che manda ancora pastori 
per il suo gregge. Siamo in un tempo diffi cile, 
ma non siamo in un tempo impossibile. Sia-
mo credenti che guardano alle statistiche dei 
sociologi ma credono nella forza dello Spirito 
Santo. Egli, anche oggi, fa lasciare un lavoro, 
l’università, la fi danzata ai giovani che Dio ha 
scelto come suoi ministri. Noi siamo credenti; 
crediamo alla risurrezione. Questa è la nostra 
“analisi” e la nostra forza più vera.

don Pierluigi Guidolin
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puntuali, i fedeli appuntamenti 
che tu, Signore, mi hai misterio-
samente dato, il tuo prenderti 
cura di me, misericordia dispie-
gata nel tempo.
Quante volte avrebbe potuto 
andare diversamente, eppu-
re è andata proprio così! Mi hai 
donato tante condizioni favore-
voli, perché imparassi ad ascol-
tarti e seguirti. La mia famiglia, 
la vita, la parrocchia. Nel lon-
tano 2000, Anno Santo giubi-
lare per la Chiesa Universale 

Misericordias Domini in 
aeternum cantabo, can-

terò senza fi ne le misericordie 
del Signore! In questo tempo or-
mai prossimo all’ordinazione, ri-
suona in me con gioia serena 
questa consapevolezza: è gran-
de la tua misericordia, Signo-
re! Ora, dopo tanti anni di cam-
mino con te, mi accorgo che è 
proprio così: quante volte mi 
hai preceduto con i tuoi gesti di 
cura, di amore, di educazione! 
Anzi, mentre adesso guardo co-
me da distante, con un cannoc-
chiale, il percorso compiuto, ve-
do che la tua misericordia è il 
fi lo rosso che lega con stupefa-
cente maestria i nostri passi, i 
miei e i tuoi e quelli della comu-
nità degli uomini, Signore. Non 
c’è stato un solo momento, in 
cui tu mi abbia abbandonato 
a me stesso; non c’è stata una 
sola sofferenza, che non sia av-
venuta per portare più frutto. 
Posso dirlo, devo dirlo: è, que-
sto, il doveroso e lieto attestato 
della tua fedeltà, e credo che 

questa semplice consapevolez-
za potrà essere il primo annun-
cio che come prete porterò nel-
la mia carne, laddove mi chia-
merai. E questa tua fedeltà nei 
miei confronti, la tua opera di 
amore gratuito, è talmente ric-
ca e posso riconoscerne con 
chiarezza tanti particolari, che 
trovo proprio giusto che il Sal-
mo canti «le misericordie» del Si-
gnore: non «la misericordia», al 
singolare – sarebbe poco – ma 
«le misericordie», tante, precise, 

Sono don Enrico Fusaro, ho 28 anni e sono originario di Marcon; qui vivono i miei 

genitori Giorgio e Paola e mio fratello Stefano. Attualmente, sono in servizio nella 

parrocchia di San Giuseppe, a Treviso, dopo una precedente esperienza pastorale 

a Trebaseleghe. L’incontro con il Seminario è avvenuto per me molto presto! Nel 

2000, infatti, sono entrato in Comunità Ragazzi, in prima media; ho continuato il 

percorso in Comunità Giovanile, frequentando il liceo classico al Collegio Pio X, per 

poi interrogarmi più decisamente sulla vocazione presbiterale in Comunità Teologica. 

Accompagnato dalla cura del Signore e della Chiesa, dopo gli studi teologici e la 

vita comunitaria in Seminario e in parrocchia, il 23 aprile dello scorso anno sono 

stato ordinato diacono a Fontane di Villorba.

don Enrico Fusaro  28 anni

Grazie, Signore!
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ri ricevuto a Pasqua; vi sei 
raffi gurato, Signore Gesù, 
mentre con le mani sal-
de afferri Adamo ed Eva 
e li riporti alla vita. Mi è 
piaciuto, e così desidero 
divenire, nel sacramen-
to dell’ordine che riceve-
rò: essere quella tua ma-
no, che Tu continuamen-
te tendi agli uomini per so-
stenerli nel passo e avvici-
narli a Te.

don Enrico Fusaro
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e particolarmente per me, ho 
scoperto il Seminario come fa-
miglia e come istituzione: una 
vita serena, gioiosa e ordinata, 
condivisa tra preti, ragazzi, per-
sonale laico e volontari. Ci so-
no stati i sacerdoti educatori (al-
meno quindici!) che mi hanno 
guidato, accolto, corretto. Poi i 
tanti fratelli seminaristi, con cui 
ho condiviso il cammino a par-
tire dalla prima media, in do-
dici: alcuni hanno salutato, al-
tri si sono aggiunti. E, alla fi ne 
e all’inizio di tutto, ci sei Tu, Si-
gnore. Ti ho conosciuto come 
Padre premuroso, come Fratel-
lo Gesù, sempre al mio fi anco, 
come Spirito consigliere. Ho sco-
perto che vale la pena ascoltar-
ti, o meglio, che è l’unica cosa 
che posso fare, per essere nella 
verità; ho scoperto quanto è dif-

fi cile liberarmi da me stesso, e 
quanto rischio di convergere su 
di me. Mi hai donato di scopri-
re che è facendo come Te, in-
sieme con Te, che si vive: spez-
zarmi come il pane, consegnar-
mi come l’eucaristia, che tu hai 
celebrato sulla croce e io cele-
brerò sull’altare, per imparare 
a farlo nella vita. In questi anni 
mi hai donato di gustare tante 
relazioni, di essere accudito da 
tante persone, di accudire la 
fede di altri, soprattutto ora, in 
parrocchia, vera sorpresa della 
tua fantasia. Mi hai fatto scopri-
re che sarò un buon don Enri-
co se, prima di tutto, accoglie-
rò Te, i fratelli affi datimi, l’obbe-
dienza che mi sarà richiesta per 
servire la Chiesa.
Sulla mia scrivania, in questi 
giorni, c’è un biglietto di augu-
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In questo tempo di preparazio-
ne a ricevere questo dono im-
menso del Signore, oltre a ricor-
dare le persone, più volte lo Spi-
rito Santo che ci abita, ha ripor-
tato nel mio cuore quelle pro-
messe di vita piena, di felicità 
eterna che Lui mi ha rivolto in 
modo personale in questi anni 
attraverso la Sua Parola e sono 
nati nel mio cuore profondi sen-
timenti di gratitudine al Signore 
per la sua fedeltà.
In particolare quella promes-
sa che Lui ha rivolto ai suoi di-
scepoli prima dell’ascensione: 

Io, don Enrico e don De-
nis siamo ormai prossi-

mi all’ordinazione presbiterale e 
non nascondo che, almeno per 
me, quest’ultimo periodo è sta-
to molto intenso per i prepara-
tivi di una festa che vorrei fosse 
di tutti. In particolare, pensando 
a chi rivolgere l’invito all’ordina-
zione, mi sono venute in men-
te tutte quelle persone che in 
questi anni sono state parte si-
gnifi cativa del cammino perso-
nale dietro a Gesù Buon Pasto-
re e sono tante! Davvero passo 
dopo passo, a partire dalle pri-

me esperienze nella mia par-
rocchia di origine, il Signore si è 
servito di questi fratelli e sorelle 
per farmi sentire accolto, ama-
to e accompagnato dalla Chie-
sa, suo corpo vivente. Ho fatto 
esperienza di un Amore unico, 
gratuito e incondizionato che 
chiede di essere condiviso: è il 
Signore Gesù che ora, con il Suo 
Spirito, conduce me e i miei fra-
telli di ordinazione a diventare 
noi stessi pastori, rifl esso del Suo 
Amore per ogni fratello e sorel-
la che incontriamo e che ci vie-
ne affi dato.

Sono don Emanuele Sbrissa, ho 29 anni, sono entrato in seminario a 22 e vengo 

dalla parrocchia di Casoni di Mussolente dove ho iniziato il mio cammino di cristiano 

a partire dall’educazione ricevuta nella mia famiglia e nella comunità cristiana che 

mi fatto sentire accolto e al mio posto soprattutto nel servizio. Dopo i primi anni a 

Casoni, in terza e quarta teologia ho vissuto un’esperienza pastorale nella parrocchia 

di San Martino di Lupari. Ora sono in servizio da quasi due anni nelle parrocchie 

della Cattedrale di Treviso, di San Martino Urbano collaborando a qualche attività 

nella parrocchia del Sacro Cuore di Treviso. 

don Emanuele Sbrissa  29 anni

“Mi abbandono alla fedeltà
di Dio ora e per sempre”
SALMO 51

Pr
et

i n
ov

el
li



Pr
et

i n
ov

el
li

“Ed ecco, io sono con voi tutti 
i giorni, fi no alla fi ne del mon-
do” (Mt 28, 20) mi è risuonata 
in modo particolare, perché ri-
conosco che in questi anni è di-
ventata una certezza nella fe-
de, un’ancora fi ssata al cielo 
che mi dà consolazione e spe-
ranza nei momenti di diffi coltà 
e che desidero sempre più con-
dividere, specialmente con chi 
sta vivendo nella sofferenza e 
nella prova.
Questa Parola assieme ai tan-
ti “Non temere” sono stati ve-
ra luce sul mio cammino die-
tro al Signore e passo dopo pas-
so ho potuto fare esperienza di 
un Dio che è Padre misericor-
dioso, compassionevole, prov-
vidente e vicino, che si pren-
de realmente cura dei suoi fi -
gli amati. Il cammino formati-
vo in Seminario è stato fonda-

mentale per farmi conoscere e 
sperimentare questo vero volto 
di Dio che Gesù ci ha rivelato. 
L’accompagnamento con il pa-
dre spirituale, la preghiera, l’eu-
carestia, il sacramento della ri-
conciliazione e la vita comuni-
taria stessa sono stati realmen-
te luoghi di incontro con il Si-
gnore Risorto, il Vivente, che si 
è fatto prossimo alla mia vita, si 
è chinato sulle mie fragilità, fe-
rite, durezze, e vi ha versato il 
balsamo della Sua misericordia. 
Ricordo con chiarezza degli epi-
sodi che hanno segnato questo 
cammino a volte faticoso per le 
resistenze a fi darmi realmen-
te di quanto mi veniva chiesto 
in comunità, specialmente nel 
rapporto con i fratelli, ma tutto 
è stato provvidenziale, anche 
quegli scogli che il vento sottile 
della grazia del Signore ha levi-

gato e sta continuando a levi-
gare quando trova spazio nel-
la nostra libertà di credere nel-
la Sua Parola. 
L’amicizia con Gesù risorto, col-
tivata e cresciuta negli anni in 
seminario, è diventata deside-
rio e volontà di unire tutta la 
mia vita alla Sua nella Chie-
sa Sua Sposa, sempre più con-
sapevole di aver ricevuto gra-
tuitamente e perciò chiamato 
gratuitamente a dare (Mt 10, 
7-15). Di fronte al dono dell’or-
dinazione mi sento piccolo e in-
degno ma pongo la mia fi ducia 
nella sua fedeltà: “Mi abbando-
no alla fedeltà di Dio ora e per 
sempre; voglio renderti grazie 
in eterno per quanto hai opera-
to. Spero nel tuo nome perché 
è buono, davanti ai tuoi fedeli”. 
Amen Alleluia!

don Emanuele Sbrissa
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nità Vocazionale e poi in quella Teologica, ciò che 
progressivamente ho “tagliato” sono state proprio 
le mie aspettative. Non perché io sia stato frustra-
to, ma perché mi sono accorto che esse erano nul-
la in confronto a ciò che il Signore voleva donar-
mi davvero. Mi piace dire, allora, che c’è stato un 
“incrocio di desideri”, il mio e quello di Gesù, che 
alla fi ne si possono riassumere in un desiderio so-
lo: quello di felicità piena per la mia vita. Ovvia-
mente posso dire questa cosa ora, dopo un lun-
go periodo di discernimento, perché credo sia ov-
vio che io non abbia avuto immediatamente que-
sta consapevolezza e sarei bugiardo se dicessi che 
è stato sempre tutto facile, ma quello che posso 

In questo ultimo periodo alcune delle per-
sone a cui comunicavo la gioia per l’ordi-

nazione sacerdotale rispondevano complimen-
tandosi per aver raggiunto questo traguardo da 
me tanto desiderato. Certamente era una frase di 
circostanza, ma nell’accogliere queste congratu-
lazioni qualcosa strideva in me. Infatti, ritrovan-
domi ora alla soglia dell’Ordinazione presbiterale 
e nel rivedere gli anni passati in Seminario, con-
siderando tutto ciò che mi ha portato fi no a qui, il 
mio desiderio è quello che metterei all’ultimo po-
sto. Indubbiamente nel decidere di entrare in Se-
minario la mia scelta è stata consapevole, ma in 
questi ultimi nove anni vissuti prima nella Comu-

Sono don Denis Vedoato, ho 32 anni e vengo dalla parrocchia di Cappelletta di No-

ale. La mia famiglia comprende anche mio papà Adolfo, mia mamma Daniela e mio 

fratello Cristian. Dopo la maturità professionale ho frequentato la Facoltà di Agraria 

dell’Università di Padova, dove mi sono laureato nel 2009, anno in cui sono entrato 

in Seminario. Fin da piccolo ho frequentato la parrocchia facendo anche il servizio 

di chierichetto. La mia vocazione è maturata in Azione Cattolica, all’interno della 

quale ho svolto il servizio di educatore ACR ed ho collaborato con la Commissione 

Tiberiade diocesana. Dalla seconda alla quarta Teologia ho svolto il mio servizio nella 

parrocchia di Caerano di San Marco. Dopo l’esperienza Siloe, da tre anni svolgo il 

mio servizio pastorale nelle parrocchie di Breda e Saletto Di Piave. 

don Denis Vedoato  32 anni

INCROCIO DI DESIDERI
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testimoniare è che in nessun caso mi sono senti-
to abbandonato, ma sempre accompagnato. Po-
trei dire che questo accompagnamento l’ho speri-
mentato attraverso la guida degli educatori e del 
padre spirituale che mi sono stati messi accan-
to proprio con lo scopo di aiutarmi a comprende-
re la volontà del Signore per la mia vita, ma ri-
schierei di fermarmi a mia volta ad una frase di 
circostanza. Perché se è vero che queste persone 
mi hanno accompagnato è altrettanto vero che 
ho cominciato a sperimentare davvero tutto que-
sto solamente nel momento in cui mi sono fi da-
to realmente, rimettendo ogni decisione da pren-
dere, ogni scelta da fare, nelle mani del Signore. 
L’équipe educativa del Seminario è stata lo stru-
mento, il luogo in cui mi sono dovuto giocare fi no 
in fondo in questa fi ducia. Perché, se certamen-
te ogni scelta ed ogni passaggio importante sono 
stati messi nelle mani del Signore, scoprendo co-
sì la pienezza di un progetto molto più grande di 
ogni mia attesa, l’affi darmi a Lui ha sempre avu-
to il volto concreto di qualcuno, che certo non era 
lì per sua volontà, ma che, a sua volta, si era fi da-
to di chi aveva una responsabilità su di lui. «Non 
voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho co-
stituiti perché andia-
te e portiate frutto e 
il vostro frutto riman-
ga».  Sono le parole 
di Gesù che risuona-
no in me quando ri-
penso al cammino 

compiuto in questo tratto di vita. In particolare è 
proprio la parola «costituiti» che, in sostanza, rias-
sume ciò che il Signore ha operato nella mia vi-
ta in questi ultimi anni, suggerendomi pian piano 
che cosa tenere e cosa lasciare. In questo periodo 
di formazione ho sperimentato la bellezza di la-
sciarmi plasmare dal Signore, accogliendo le pro-
poste che mi venivano fatte e chiedendo spiega-
zione, talvolta anche in maniera decisa, quando 
non le capivo. E sono davvero contento di poter 
dire che non sono lo stesso Denis che è entrato in 
Seminario nel 2008. Ovviamente non solo perché 
sono invecchiato, ma proprio perché tutto ciò che 
sono stato chiamato a vivere, comprese le fatiche 
legate a ciò che mi veniva chiesto e che maga-
ri non riuscivo immediatamente a capire, mi ha 
condotto, pian piano, a lasciarmi “costituire”, per 
somigliare forse un po' di più a quel Denis che il Si-
gnore vede ogni volta che mi guarda.

don Denis Vedoato



Nei giorni che hanno preceduto la mia 
ordinazione diaconale moltissime per-

sone si sono accostate a me, rivolgendo-
mi nella maggior parte dei casi la stessa 
fatidica domanda: ”Sei pronto?”. Natural-
mente non si arriva a ricevere il primo gra-
do del sacramento dell’ordine dal nulla, e 
non sono mancati i tempi di verifi ca e i passi 
di avvicinamento a questo momento; però 
ammetto che, ogni volta, questa domanda 
sembrava togliermi il terreno da sotto i pie-

di. Cosa signifi ca pronto? Un tale interrogati-
vo suonava alle mie orecchie molto simile ad 
una parte del dialogo che il Vescovo ed il Ret-

tore avrebbero effettuato durante il Rito, al mo-
mento dell’elezione. Dopo la presentazione del 

candidato per l’ordinazione diaconale, il Vesco-
vo si rivolge al Rettore chiedendogli: “Sei certo 
che ne sia degno?”. 
Tutte queste domande rischiava-
no di diventare pesanti se a esse-
re messe sotto i rifl ettori fossero sta-
te solo le mie capacità: cosa di me 
è meritevole di tutto ciò? Mano a 
mano che si avvicinava la cele-
brazione però, oltre all’emozione, 
è cresciuta in me la consapevolez-
za che non dovevo essere pronto o 
degno nel senso di preparato, per-
fetto, impeccabile. La prontezza di 
cui dovevo cingermi è pa-
ragonabile alla consape-
volezza che quello che sta-
vo per ricevere sarebbe sta-
to un grande dono da parte 
del Signore, un grande do-
no che è passato attraver-
so il nostro Vescovo e l’impo-
sizione delle sue mani su di 
me, ma allo stesso tempo un 
regalo preparato e arricchi-

L’ordinazione diaconale:
dono dalla Chiesa
per la Chiesa
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to da tutta la Chiesa: coloro che erano presen-
ti attorno a me, la Chiesa celeste che si è affac-
ciata durante la preghiera delle Litanie dei Santi 
e ancora tante persone che mi hanno accompa-
gnato con la preghiera.
Sì, ora posso dirlo: il giorno 29 aprile a Marcon, 
mia parrocchia di origine, mi è stato fatto il rega-
lo più bello che potessi ricevere. Ho consegnato la 
mia vita perché potesse essere abitata dallo Spiri-
to Santo, ho ricevuto ammonizioni ed inviti molto 
importanti dalle parole del Rito, ho percepito una 
comunità orante accanto a me, sono entrato a far 
parte della famiglia del presbiterio diocesano.
Tutto ciò non fa di me uno più bravo degli altri, ma 
mi lega in maniera indissolubile a Cristo, che vuo-
le stabilirsi in tutta la mia esistenza. Così da ora riu-
scirò ad essere servitore degli altri, con le mie paro-
le e con i miei gesti, non contando sulle mie forze, 

ma attingendo a questo do-
no che dalla Chiesa e per la 
Chiesa ho ricevuto. 
Lodate con me il Signore, per-
ché continua a manifestare la 
sua fedeltà e la sua vicinanza: 
attraverso il dono dell’ordina-
zione diaconale che ho rice-
vuto posso andare verso tutti 
per portare il suo amore e la 
sua cura.

Francesco Bellato (diacono)



Quando si affronta nel 
breve tempo di una 

mattinata un tema così ampio 
come la paternità spirituale oc-
corre proporre un percorso e fa-
re alcune scelte di campo. È 
quanto ha fatto p. Elia Citterio, 
monaco contemplativo e teolo-
go spirituale, intervenuto in oc-
casione della Giornata forma-
tiva di giovedì 30 marzo, pen-
sata per gli educatori e gli inse-
gnanti del Seminario ed aperta 
a tutti. Padre Elia ha proposto 
un denso e stimolante percorso 
(Quale paternità spirituale? Ri-
leggere la tradizione per inter-
pretare l’oggi) a partire da due 
domande decisive: da quale 
tradizione veniamo? Qual è la 
situazione in cui ci riconosciamo 
di vivere? Il primo interrogativo 
ha aiutato i presenti a ripercor-
rere la grande tradizione patri-
stica sulla paternità spirituale, 
non senza aver prima sostato su 
alcuni testi evangelici. 

Alla scuola dei Padri
Anzitutto sono state fatte risuo-
nare con grande sapienza le 
voci di alcuni Padri orientali e 
latini come Isacco il Siro, Basi-
lio Magno, Teodoro di Mopsue-
stia, Cipriano, Gregorio di Nis-
sa, Ambrogio di Milano. Dal te-
soro della tradizione patristica 
sono state estrapolate alcune 
“perle”, come l’importanza di di-
ventare padri di se stessi gene-
rando altri alla fede. Mentre in-
troduce i fratelli che gli vengo-
no affi dati al mistero di Cristo, il 
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padre spirituale “genera se stes-
so” come padre: «mentre gene-
riamo noi stessi, contribuiamo a 
favorire la generazione del Cri-
sto nei nostri fratelli, in coloro 
che ci sono affi dati come fratel-
li e a cui noi siamo affi dati». Ciò 
comporta una crescita in uma-
nità che corrisponde all’espe-
rienza di “generazione alla fe-
de” raccontata dall’apostolo Pa-
olo. (cfr.1Cor 4,15).

Tendenze attuali
A fronte di questa grande tradi-
zione, l’esperienza attuale di chi 
vive per grazia o per ministe-
ro ricevuto l’accompagnamen-
to spirituale si deve confronta-
re con due ordini di diffi coltà: 
la sfi da della solitudine e la sfi -
da di superare un approccio 
funzionale, senza un coinvol-
gimento personale. Entrambe 
le diffi coltà esprimono la fatica 
di lasciare spazio all’azione del-
lo Spirito nei cuori: «non si trat-
ta di dare qualcosa o di aspet-
tarsi qualcosa, ma di vivere un 
rapporto che esprima tutta la 

fecondità della fede come cre-
scita in umanità». Il discorso sul-
la paternità si è quindi allarga-
to all’esperienza della fede vis-
suta nelle comunità cristiane, 
pressate da un contesto sociale 
e culturale che celebra l’autore-
ferenzialità dell’individuo, inte-
sa come libertà senza limiti di 
autodeterminarsi e di esprimer-
si senza vincoli di sorta. È emer-
so quindi che il vero male 
oscuro del nostro tempo non 
è l’individualismo, ma quel-
la che padre Elia ha defi nito 
come «la proiezione narcisi-
stica di se stessi», che è l’e-
satto contrario del Vange-
lo, in cui il Figlio rivela chi 
è il Padre offrendo se stes-
so come dono. In conclu-
sione, quindi, l’esperienza 
dell’accompagnamento 
spirituale consiste in un’e-
vangelizzazione reciproca 
tra padri e fi gli: diventare 
padri è possibile nella mi-
sura in cui si vive anzitutto 
da fi gli e fratelli. 

don Stefano Didonè

Crescere in umanità
LA GIORNATA FORMATIVA SUL TEMA DELLA PATERNITÀ SPIRITUALE
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Per noi seminaristi impegnati nell’attività 
Siloe, l’anno che si sta concludendo è sta-

to semplicemente unico! Potremmo quasi parago-
narlo all’episodio della “moltiplicazione dei pani e 
dei pesci”, non tanto per l’effettivo moltiplicarsi di 
relazioni e attività di cui fi n da subito ci siamo re-
si conto, dato che i parroci con i quali confrontar-
ci sono diventati molti, così anche le parrocchie, 
i gruppi, le singole persone e le famiglie, quanto 
perché di fronte a questa “folla”, che in certi mo-
menti poteva anche preoccupare, ci siamo ritro-
vati a consegnare qualcosa di noi stessi e della 
nostra storia con il Signore. E in questa dinami-
ca di consegna, non di rado, è stato bello ritro-
varsi arricchiti.  
Siloe è stato perciò prima di tutto un incontro tra 
persone e di conseguenza tra comunità, il cui ter-
reno comune è proprio il riconoscersi in relazione 
con il Signore. Un incontro che ci ha visto inviati 
- questo è il signifi cato della parola Siloe - in rap-
presentanza di tutti i seminaristi, per farci cono-
scere e allo stesso tempo conoscere le diverse co-
munità parrocchiali, scoprendo anche in queste 
dei tratti comuni, assieme a caratteristiche parti-
colari che le rendono una diversa dall’altra.
Il primo tratto comune è stata l’accoglienza: speri-
mentata con gioia e stupore fi n dai primi venerdì 
sera, ci ha accompagnato per tutto l’anno dive-

nendo un aspetto su cui contare e rendendo co-
sì sempre più facile per noi metterci in gioco ed 
entrare in relazione. Accoglien-
za che si faceva particolarmen-
te apprezzabile nei pranzi consu-
mati in canonica con i preti e nel-
le serate passate con le famiglie 
che ci hanno aperto la porta del-
la loro casa, ospitandoci anche 
per la notte. Per questo vogliamo 
rivolgere un grazie particolare a tutte le persone 
incontrate ed al Signore che le ha messe sulla no-
stra strada.
In tale cornice fatta di accoglienza e ospitalità si 
inseriscono i diversi incontri con i ragazzi e i gio-
vani. A loro infatti è particolarmente rivolto il no-
stro messaggio: “vivere la propria vita in risposta 
alla chiamata del Signore è bello e possibile!”.
Abbiamo cercato di conoscerli, di entrare nelle 
loro vite fatte di amicizie, studio, desideri e do-
mande. Ci siamo messi in gioco raccontando co-
me ognuno di noi ha scoperto la propria vocazio-
ne - quel progetto di gioia e pienezza che Dio ha 
per ciascuno - e come di fronte a questa abbiamo 
pian piano risposto. Storie e cammini anche mol-
to diversi tra loro: da chi è entrato in Seminario in 
prima media, cogliendo nel vivere insieme ad al-
tri ragazzi coetanei e nell’amicizia con Gesù qual-

SILOE: IL SEMINARIO 
A CASA VOSTRA

S
il
o
e



15

cosa di buo-
no per la pro-
pria vita, a chi 
ha fatto il pas-

so appena terminate le 
scuole superiori, memo-
re dei momenti signifi ca-
tivi passati con il Signore 
in quegli anni, a chi si è 
deciso dopo la laurea e 
un’esperienza di lavoro 
che, seppure bella e pro-
mettente, non risponde-
va totalmente al suo bi-
sogno di pienezza. Storie 
di ragazzi e giovani nor-
mali che hanno provato 

a dare fi ducia a quella grande promessa di felici-
tà che il Signore, in diversi modi, aveva fatto lo-
ro cogliere. 
Ogni fi ne settimana trovava il suo centro nell’eu-
caristia celebrata insieme, che diventava occa-
sione per tutti di portare al Signore quanto vissu-

to: gioie, fatiche, condivisioni, intuizioni ed inter-
rogativi nati magari proprio dall’ascolto recipro-
co.
La preghiera è diventata così un’altra delle co-
stanti, con l’affi damento, da parte nostra, delle 
comunità che di volta in volta ci preparavamo 
ad incontrare e con la particolare preghiera 
per le vocazioni, proposta alle comunità co-
me mezzo per tenere vivo quell’incontro che 
si andava realizzando.
Vorremmo esprimere il nostro ringraziamen-
to alle famiglie che ci hanno ospitato, ai gio-
vani che abbiamo incontrato nelle varie at-
tività e agli operatori pastorali invitando 
tutti in seminario Domenica 28 maggio al-
le 16.00 per passare un pomeriggio insieme 
con giochi per i bambini, visite guidate alle 
nostre comunità e, dopo la preghiera dei ve-
spri, un buffet fi nale.
Potremo cosi salutarci e passare il testimone 
ai fratelli che l’anno prossimo continueranno 
l’avventura Siloe.

Nicola Stocco
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Casella e Villa d'Asolo; Asolo e Pagnano d'Asolo; Varago e Candelù; Zianigo e Campocroce di Mirano; San Martino 

di Lupari; Ponte di Piave, Salgareda, Campobernardo, Negrisia e Levada; San Michele di Piave, Cimadalmo, Ormelle, 

Roncadelle; Pederobba; San Carlo di Mogliano e Zerman; Maserada; Vascon; Salzano e Robegano; Preganziol e 

Sambughé; Casoni e Mussolente; Fossalta di Piave.

Abbiamo anche ospitato nei nostri ambienti il clan di Paese con cui abbia-

mo progettato e vissuto insieme un’uscita formativa.

LE PARROCCHIE CHE ABBIAMO INCONTRATO QUEST’ANNO SONO:
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In quest’anno di discernimento 
vocazionale mi è stato affidato il 

compito di volontario, una volta alla 
settimana, al Centro d’ascolto presso la 
sede della Caritas diocesana. Il servizio 
consiste nel supportare gli operatori 
nelle attività pratiche, come ad esempio 
il rilascio dei buoni pasto, dei farmaci e 
la distribuzione viveri; attività di aiuto 
concreto al buon funzionamento della 
struttura nei suoi aspetti più ordinari.
In questi mesi trascorsi all’interno della 
Caritas ho potuto intessere delle relazioni 
di simpatia e amicizia con tutto il team 

operativo, che mi ha permesso di affrontare 
con positività ogni turno di servizio. Ho 

sperimentato negli operatori Caritas una 
grande umanità e pazienza nel compiere 
il loro lavoro e nell’accogliere ogni singola 
persona che si presenti nei loro uffici.
All’inizio il funzionamento di tutta la 
macchina organizzativa mi sembrava 
un po’ complesso. Poi, con il passare del 
tempo, ho potuto apprezzare come per il 
buon funzionamento di tutti i servizi nulla 
deve essere lasciato al caso. È opportuna 
un’organizzazione puntuale e intelligente, 
per gestire la carità in un’ottica di giustizia, 
non troppo rigida e per non scadere in 
un’arida burocratizzazione. Come cristiano 

riconosco che la carità è una delle tre virtù 
fondamentali della Chiesa, vissuta sempre più 
ad immagine di Cristo buon pastore e del suo 
cuore misericordioso.
Le situazioni personali che ho incontrato 
durante le giornate in Caritas erano diverse. 
Alcune persone le rivedevo poiché passavano 
a ritirare la spesa mensilmente, o il buono 
pasto. Altre, invece, le incontravo per la 
prima volta: si tratta di coloro che chiedevano 
un posto dove poter dormire perché, 
terminato il periodo in cui lo Stato garantiva 
loro l’accoglienza, erano lasciati soli dopo 
aver ottenuto i documenti. Ho visto quindi 
tanti modi in cui ci si fa vicini ai più poveri 
e come il lavoro di tante persone venga loro 
incontro.
Nell’ultimo periodo ho potuto partecipare ad 
una fase di riorganizzazione dei servizi, in cui 
sta prendendo forma un’assistenza sempre più 
territorialmente vicina a chi ne ha bisogno. 
Infatti, in ogni vicariato, sarà dislocata una 
sorta di Caritas locale per gestire i servizi più 
di prossimità come il Centro d’ascolto e la 
distribuzione degli alimenti, così da rendere 
più concreto l’aiuto e per aumentare nelle 
comunità locali la consapevolezza di questo 
aspetto di Chiesa vicina alle varie forme di 
povertà. 

Gianfranco Berton

Il mio anno
di servizio in Caritas



In occasione del cente-
nario della morte di San 

Pio X, nel 2014, i sacerdoti del Se-
minario vescovile, hanno vissu-
to un pellegrinaggio a piedi, con 
lo scopo di pregare il Signore in-
vocando il dono di vocazioni, in 
modo particolare per il sacerdo-
zio diocesano.
Allora la meta fu il Santuario del-
la Beata Vergine delle Cendrole 
a Riese Pio X, affi dando questa intenzione all’in-
tercessione di Maria e del Santo pontefi ce origi-
nario di quella terra. Negli anni successivi l’espe-
rienza fu ripetuta con mete e date diverse, sce-
gliendo sempre una meta all’interno della nostra 
diocesi e coinvolgendo anche altri sacerdoti. 
Anche quest’anno abbiamo rinnovato questa 
iniziativa e nel pomeriggio della domenica in Al-
bis, il 23 aprile scorso, i sacerdoti del Seminario 
si sono recati in pellegrinaggio a piedi al San-
tuario della Madonna della Salute, a San Zenone 
degli Ezzelini (meglio conosciuto come “Chiesetta 
Rossa”), partendo dal Santuario della Madonna 
della Crocetta a Castello di Godego. Il cammino 
principalmente si è svolto percorrendo la pista ci-
clopedonale lungo il fi ume Muson.
L’esperienza vissuta si è rivelata intensa e ha ar-
ricchito i partecipanti di due doni: innanzitut-
to ha aiutato a riscoprire il valore della preghie-
ra di domanda come dimensione essenziale del-
la nostra umanità, chiamata sempre ad aprirsi 
all’azione provvidente del Signore, a non consi-
derarsi mai autonoma da essa, soprattutto quan-
do si tratta di scoprire il disegno di Dio per la vi-
ta di una persona. Inoltre l’itinerario affrontato 
insieme è stato occasione di fraternità gioiosa e 
schietta.
Papa Francesco, parlando a braccio ai parteci-

panti al convegno promosso dall’uffi cio naziona-
le di pastorale per le vocazioni, il 5 gennaio scor-
so, ricordava: “La prima cosa è pregare, è que-
sto che Gesù ci ha detto: «Pregate per le vocazio-
ni». Io potrei fare il piano pastorale più grande, 
l’organizzazione più perfetta, ma senza il lievito 
della preghiera sarà pane azzimo. Non avrà for-
za. Pregare è la prima cosa. E quando si prega 
il Signore ascolta sempre, sempre! Pregate con 
il cuore, con la vita, con tutto, questo è ciò che 
chiedo si faccia. Pregate per le vocazioni”.
Il racconto di questo semplice gesto di fede, 
vissuto nel pellegrinaggio, vuole ravvivare 
in ogni persona battezzata e in ogni comu-
nità cristiana, proprio l’impegno a “pregare 
per le vocazioni”, come ci invita papa Fran-
cesco riproponendo quell’invito originario 
di Gesù, fondamento di ogni annuncio e 
di ogni attività in questo ambito. Affi dare 
al Signore, personalmente e comunitaria-
mente, con fi ducia, perseveranza e umil-
tà questa richiesta, perché possa realizzar-
la secondo la sua volontà è il passo princi-
pale da compiere per poter gioire dei suoi 
doni, del suo sostegno e per poter accompa-
gnare ragazzi, adolescenti e giovani in mo-
do autentico nel loro itinerario di crescita.

don Cristiano Carraro
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PELLEGRINAGGIO
DI PREGHIERA
PER LE VOCAZIONI
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Il giorno 27 aprile, gior-
no della ricorrenza di 

san Liberale e quindi di 
sospensione dall’attivi-
tà scolastica, la Comuni-
tà Giovanile del semina-
rio assieme alla Comuni-
tà Ragazzi si è recata a Ve-
nezia per vivere una gior-
nata in allegria e stare in-
sieme in modo diverso. Gli 
educatori infatti avevano 
pensato per noi una caccia 

al tesoro riprendendo il te-
ma del fi lm visto la sera pre-

cedente ossia “Animali Fan-
tastici e dove trovarli”. Pertan-
to, divisi in gruppetti, si è aper-
ta la “Caccia all’animale fanta-
stico”. Raggiunta Venezia in tre-
no ci siamo recati presso Cam-
po Santa Maria Formosa e in 
seguito a Campo Santa Maria 
Nova, designati come punti di 
partenza dei 10 gruppetti. Lo 
scopo del gioco è presto detto: 
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si trattava di scoprire il maggior 
numero di check point disloca-
ti per le calli veneziane; trami-
te messaggio o foto il gruppetto 
doveva dare risposte precise a 
domande precise: chi abita al 
civico 4023 nel Fondaco dei tur-
chi… Così divisi in gruppi ci sia-
mo avventurati nelle bellissime 
calli di Venezia, ognuno con la 
propria strategia, ma tutti con l’ 
obiettivo di totalizzare più pun-
ti possibili. Dopo due ore e mez-
za di gioco intenso e sfatican-
te, ci siamo riuniti assieme per 
pranzare presso l’oratorio di San 
Francesco della Vigna.

Nel pomeriggio abbiamo potu-
to anche vivere una veloce e in-
teressante visita alla Basilica di 
San Marco. Possiamo dire che è 
stata un’esperienza molto positi-
va per le due comunità del Se-
minario minore, in quanto ha 
contribuito alla creazione di le-
gami più profondi tra le due, ar-
ricchendo entrambe del dono di 
saper fi darsi del fratello per rag-
giungere la soddisfazione non 
tanto della vittoria, ma dell’aver 
raggiunto insieme il traguardo 
della felicità.

Simone Cremonese
e Nicola Bison
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La sera del Giovedì santo, il 13 aprile, la Co-
munità Giovanile ha vissuto un momento fon-
damentale e caratterizzante la vita stessa di 
tutto l’anno comunitario. Prima di vivere la 

messa in Coena Domini con la lavanda dei piedi, 
la Comunità Giovanile si è riunita, alla presenza di 

tutti i genitori, in sala Longhin. Lì è stata presenta-
ta e si è uffi cialmente insediata la nuova presidenza, 
vale a dire coloro che nei giorni precedenti erano sta-
ti eletti Presidente e Vicepresidente della Comunità. 

Jacopo Pozzebon, presidente neoeletto, affi an-

cato dal vicepresidente Sebastiano Schiavon, ha pre-
so la parola e ripercorrendo l’anno trascorso ha uffi cial-
mente aperto il nuovo anno comunitario. Da ormai lunga 
tradizione infatti la nuova Comunità riparte simbolica-
mente proprio la sera dell’ultima cena, in cui il Signore 
ha costituito la comunità dei suoi discepoli. La serata è 
continuata dopo la messa, con una cena molto allegra e 
famigliare che ha permesso di scambiarsi gli auguri di 
Pasqua. Auguriamo un buon mandato alla nuova presi-
denza e un buon cammino a tutta la Comunità che ini-
zia così un nuovo anno.

Nuova presidenza e nuovo anno in Comunità giovanile

Caccia tra le calli
veneziane
GIORNATA DI SVAGO PER I SEMINARISTI PIÙ GIOVANI



“I have a dream” diceva Martin Luter King 
davanti al Lincoln Memorial nel 1963. 

Passati 6o anni, tuttora, molte, troppe, persone 
esclamano “I have a dream”, ma, a differenza di  
M.L.King, non marciano, non entrano in campo, 
non consumano le suole delle scarpe per comple-
tare il loro sogno, il loro ideale.  Dove fi nisce quin-
di il loro sogno? Il loro entusiasmo, perché si na-
sconde? Manca la determinazione, uno slancio 
che non si bruci subito, come una maratona e non 
i cento metri. Anche noi giovani ci rendiamo con-
to che manca, nella società dell’immediatezza, la 
concretezza delle cose. Ed è proprio la parola “con-
cretezza” la chiave di volta del recente pellegri-
naggio mariano della Comunità Giovanile. Maria, 
madre della concretezza è stata la sottolineatura 
che ci è stata proposta nella giornata di pellegri-
naggio con la madre di Gesù. Il ritiro, svoltosi nel-
la mattinata a Loria e conclusosi con un momento 
di condivisione nella cappellina a fi anco della ca-
nonica, è stato incentrato proprio su questo aspetto 
mariano particolare: la concretezza. Tutti abbiamo 
bisogno un po’ di questa attitudine perché richiede 
capacità di attenzione verso ciò che ci circonda, 
capacità di ascolto, ma anche di decisione e so-

prattutto di azione. Maria ci è stata indicata come 
esempio luminoso di questo concetto, rappresen-
tazione dell’agire pratico di un “Si!” che soppian-
ta tante rifl essioni e zittisce molte domande. Pro-
prio riprendendo alcuni passi evangelici, don Lo-
renzo ha messo in luce e ci ha suggerito tutti i pas-
saggi della concretezza vissuti da Maria. E ascol-
tandolo mi è tornata alla mente la frase del ve-
scovo emerito Paolo Magnani pronunciata il gior-
no di san Liberale: “Il vero cristiano è colui che agi-
sce, che si propone come esempio concreto dell’in-
segnamento cristiano”.
Conservando in cuore questi spunti dopo la condi-
visione ed il pranzo, abbiamo cominciato l’aspet-
to tipico del pellegrinaggio che, oltre ad esser 
itinerario spirituale, è concretamente viaggio 
verso un santuario mariano. Il percorso, lungo 
il fi ume, ci ha condotti dopo 7 km al santua-
rio della Madonna della Crocetta di Castel-
lo di Godego, fondato nell’anno 1420. Il pel-
legrinaggio è stato alternato tra meditazio-
ne personale e rosario recitato in gruppo, te-
stimoniando alla gente, molto spesso incre-
dula e sprezzante, che abbiamo incrocia-
to la nostra appartenenza al Signore e al-
la “fi glia del suo Figlio”. L’arrivo al santua-
rio ci ha permesso di entrare nella piccola 
chiesa per affi dare la nostra vita alla Vergi-
ne, attraverso l’atto di consacrazione. Dopo 
la messa presieduta dal rettore siamo rien-
trati a Treviso, concludendo così il 41° pelle-
grinaggio mariano della Comunità giovanile.

Filippo Pagotto
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Le giornate cominciano 
a farsi calde e lunghe, 

il tempo sempre di più invi-
ta a stare fuori e giocare as-

sieme, la voglia di scuola sta 
lasciando il passo (forse già da 
tempo…) alla voglia di vacan-
za… in una parola, sta arrivan-
do l’estate!
Tra le varie cose belle che l’esta-
te porta con sé ci sono le gior-
nate in compagnia degli ami-
ci, il Grest, i campiscuola… e tra 
questi, come ogni anno si inse-
riscono anche i campi vocazio-
nali che il Seminario propone 
tra le sue iniziative. In particola-
re, meritano attenzione il cam-
po “Cima 14” ed il campo per i 
ragazzi che andranno in prima 
e seconda media.  
Il primo è rivolto ai ragazzi che 
da settembre andranno in ter-
za media ed ha come ambien-
tazione l’idea della scalata ad 
una cima. Ma che cima? Non 
si tratta tanto di arrivare sopra 
una montagna alta, quanto di 
raggiungere una certa maturi-
tà, una “qualità alta di vita”, vi-
sto che l’età aumenta ed il tra-

guardo è quello, appunto, dei 
14 anni. Ecco allora una propo-
sta su misura, cioè quella di vi-
vere assieme alcuni giorni, dal 
12 al 15 giugno, nei quali diver-
tirsi in compagnia di coetanei, 
amici vecchi e nuovi, che desi-
derano trascorrere del tempo in 
maniera sana, aperti agli altri e 
a quello che Dio vorrà dire! …Sì 
perché mettersi in ascolto di Dio 
aiuta ad affrontare le scelte del-
la vita, piccole o grandi che sia-
no, e a guardare il mondo con 
occhi rinnovati. Tra le varie av-
venture, ci sarà anche quella di 
andare a dormire in un rifugio…
Lo scenario che accoglie que-
sta esperienza è il mitico castel-
lo Mirabello, a Lorenzago di Ca-
dore, dove siamo soliti fare va-
ri campi con il Seminario e che 
oramai comincia ad essere co-
nosciuto anche da chierichetti e 
ancelle per le famose “3 giorni”.
E sempre questo luogo acco-
glierà anche, qualche settima-
na dopo, dall’11 al 15 luglio, i 
ragazzi che avranno appena 
terminato la quinta elementare 
e la prima media. Anche per lo-

ESPERIENZE
E OPPORTUNITÀ

ro sono in programma dei gior-
ni carichi di attività, giochi e di-
vertimento. Farà da sfondo a 
questi l’avventura del “Signore 
degli anelli”, con la missione di 
distruggere il potere del nemico 
Sauron e di far trionfare il bene. 
Ci auguriamo che queste pro-
poste siano accolte da tanti ra-
gazzi: sono esperienze di cam-
poscuola… e sono anche oppor-
tunità per una vita sempre più 
arricchita dal Signore! 

don Mauro Montagner  
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Le mitiche Tre giorni chierichetti ci aspettano! Per tutti i ragazzi dalla quarta elementare in su nell’am-
bientazione magnifi ca del Castello del Seminario a Lorenzago! Proprio lì dove sono andati in vacan-
za i Papi, ci ritroveremo anche noi per vivere giorni di amicizia, gioco, preghiera e avventura. Saremo 

in tanti! Meglio iscriversi prima che si può dalla pagina MO.CHI. del sito del Seminario.  Anche i giova-
nissimi delle superiori troveranno pane per i loro denti: saranno parte dello staff come aiuto animatori.

Ecco le date delle Tre giorni
1ª esperienza:  dal 16 al 18 giugno (ritorno in Seminario per le 12.30)
2ª esperienza:  dal 19 al 21 giugno (ritorno per le 17.00)

3ª esperienza:  dal 29 giugno al 1° luglio (ritorno per le 17.00)
Tre giorni ti sembrano pochi? Può essere… ti aspettiamo ai campi scuola vocazionali per ragazzi!

CHIERICHETTI… C’E’ CAMPO!!!

Tanti gruppi chierichetti della nostra dio-
cesi hanno già scoperto questo strumen-

to ricco e fantasioso che ogni mese parte dalla 
sede del  MO.CHI. (Movimen-
to Chierichetti)  per raggiunge-
re tutti i ragazzi e le ragazze, che 
vivono un servizio a Gesù e alla 
Comunità nella liturgia. Diventa 
questa la traccia sia per gli incon-
tri parrocchiali, sia per il cammino 
personale dei chierichetti, che oltre 
ad imparare per bene gesti e mo-
menti della liturgia, hanno bisogno 
di nutrirsi anche più in profondità e mettere radi-
ci nell’amicizia con Gesù. Il bello è che grazie al 
foglio “ECCOMI!”, da una parte all’altra della dio-
cesi, tra parrocchie grandi e piccole, ci si ritrova 
uniti e in cammino insieme. In ogni edizione non 
possono mancare giochi e fumetti che attirano 
lo sguardo, provocano a cercare e scoprire co-
se sempre nuove e ancora più importante, dob-
biamo dirlo, è lo spazio e la guida per vivere un 
ascolto sempre più vero di Gesù che parla a tutti, 
anche ai ragazzi nel Vangelo. Si tratta dell’espe-
rienza dell’ascolto con la “penna a quattro colo-
ri”! Da provare!  
“Eccomi!” potremmo dire allora, è ben più che 
un titolo o uno slogan! Il foglio che arriva in ma-

Gruppi chierichetti
in cammino...
con “ECCOMI!”

no ai ragazzi, scaricato dal si-
to del Seminario, fotocopiato 
in parrocchia o tramite l’ab-
bonamento speciale alla “Vi-
ta del Popolo”, vuole essere 

un inizio, un rilancio di ciò che sta al centro di 
ogni servizio in parrocchia: il desiderio di dire sì a 
Dio, pronti a scoprire la sua volontà per seguirlo!
Quest’anno ci hanno aiutato le vicende in fu-
metto di alcuni santi e testimoni “sintonizzati con 
Gesù” e assieme un approfondimento sulle beati-
tudini che mettono il nostro cuore sulla lunghez-
za d’onda del Signore! Per chi non lo avesse an-
cora scoperto o avesse perso qualche numero 
non c’è da temere. Nel sito del seminario alla 
pagina del MO.CHI. si trovano l’ultimo nume-
ro e l’archivio completo! Buona ricerca e buo-
na formazione a tutti i responsabili dei grup-
pi e ai chierichetti della diocesi! Siete forti e 
contiamo su di voi!

don Angelo Dal Mas T
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Dopo la ricca avventura di quest’anno i prossimi appuntamenti saranno alle “Tre giorni ancelle” a Loren-
zago di Cadore! Un posto unico, immerso nella natura che si riempirà della gioia e dell’energia di tante 
ragazze desiderose di crescere nell’amicizia con Gesù! Ne vedremo delle belle! Le iscrizioni sono aperte 
e disponibili nel sito del Seminario alla pagina MO.CHI.

Ecco le date di quest’estate:
- 1ª esperienza Ancelle dal 22 al 24 giugno 2017
- 2ª esperienza Ancelle dal 26 al 28 giugno 2017

ANCELLE… C’E’ CAMPO!!!
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Se pensiamo alle nostre giornate, possia-
mo dire che abbiamo un amico che non 

ci abbandona mai… Chi è? In questo con-
testo ci verrebbe da dire Gesù, ma la ri-
sposta è sbagliata; spesso il nostro ami-
co inseparabile è il cellulare! Con le ra-
gazze che hanno partecipato agli incon-
tri del Gruppo Miriam, ci siamo allora in-
terrogate per comprendere con chi siamo 
connesse non solo nella nostra vita quoti-
diana, ma anche nel nostro servizio di An-
celle. Il collegamento più importante e fon-
damentale, quello che ci dà “campo pieno” 
è sicuramente quello con Gesù. Ci siamo in-

contrate 4 volte, di domenica, 
erano presenti sempre cir-

ca 30 ragazze, dalla 4a ele-
mentare alla 3a media, “com-
pagnie” di provenienza diver-
se ma un unico desiderio: vive-
re del tempo di ascolto della Pa-
rola, di confronto e condivisione 
tra di loro, di incontro attraverso 
le altre con Gesù. Accompagna-
te da un’équipe di consacrate, mamme 
e giovani ragazze delle superiori abbia-
mo scoperto che siamo chiamate a sin-
tonizzarci con gli altri chiedendoci an-
che chi sono gli altri per noi. Ci siamo 
poi sintonizzate con noi stesse, ricono-
scendo che non sempre è facile essere 
sincere e contente nel servizio. E dopo 

Gruppi Miriam... ancelle 
dalla connessione perfetta

esserci sintonizzate con Dio (vorreste sapere co-
me abbiamo fatto eh???), ci siamo connesse con 
il mondo, luogo in cui siamo inviate sempre, do-
po ogni incontro con Gesù. La nostra batteria ora 
è al 100%, non abbiamo 3G ma un Wifi  continuo 
con la compagnia più grande sulla terra. Non ci 
resta che partire accompagnate da un cellula-
re nuovo, questa volta non regalato per una co-
munione o cresima, ma per un incontro speciale! 
Buona ricerca di campo a tutti!! Un grazie a tutte 
le persone che in questa esperienza hanno dedi-
cato il loro tempo.

Équipe Gruppo Miriam
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Alcuni dati:
- 1267 ragazzi (961 chierichetti e 306 ancelle)
- 241 accompagnatori e 108 volontari
- 127 parrocchie rappresentate (con 19 collaborazioni 

pastorali partecipanti)
- Più di 2.300 € raccolti per i terremotati del centro Italia

I premiati:
- Il gruppo più numeroso: Collaborazione di Cornuda;
- Il primo gruppo iscritto: Santa Maria di Sala;
- Lo striscione più bello: Collaborazione di Riese Pio X;
- Il gruppo con maggior numero di accompagnatori 

(premio a sorpresa): Galliera Veneta;
- Il concorso “Mo.Chi’s got talent” è stato vinto da 

Postioma e Porcellengo;
- Il torneo di calcio è stato vinto da Casoni;
- Peseggia è il gruppo che ha vinto la Super-Coppa 

del Convegno

Convegno Chierichetti e Ancelle 1° maggio 2017

STAY TUNED! - Con Gesù c'è campo

I pr

24

M
o
ch

il
a
n
d

CC
SS



Questa dichiarazione ha cambiato la 
sua vita, l’ha realizzata fi no in fondo. Il 
suo rapporto con il Signore è stato quello 
che Madeleine Delbrel chiamerebbe “il 
ballo dell’obbedienza” accettando, con 

infi nita fi ducia, di essere 
come un prolungamento 
di Gesù alternando a 
momenti di vicinanza 
anche i momenti di fatica. 
Proprio nei momenti di 
fatica emerge l’infi nita 
fi ducia nel Signore, 
sempre più grande di 
qualsiasi diffi coltà si 
possa incontrare nella 
vita. Il Getsemani vissuto 
con la malattia, la croce 
“talamo nuziale dei 
cristiani”, l’abbandono 
silenzioso all’Amore, 
l’affi damento a Maria 
e ai santi, ci mostrano 
il cammino di un 

“atto d’amore” totale a Dio che 
ha chiesto a don Claudio tutto, e ci 
fanno intravedere come, di questo 
tutto, il Signore abbia fatto un dono 
d’amore per il mondo intero. La 
lettura di questo diario, spesso 
durante l’adorazione eucaristica, ci 
ha riempito di stupore e ci ha donato 
un amico nel cielo che ci è testimone 
nel cammino vocazionale e ci invita 
ad avventurarci sempre di più 
affi nché “il nostro cuore diventi cielo, 
dimora per Dio, perché la presenza 
traspaia e il suo vangelo sia gridato 
alla vita”. 

Mattia A., Jacopo, Riccardo 
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“atto d’amore” to

Leggere il diario di don Claudio 
è come trovarsi di fronte ad un 

bellissimo paesaggio... dominano il 
silenzio e la gratitudine per questo 
squarcio che ci fa entrare in punta di 
piedi nel suo cuore abitato dal 
Signore, dalla Sua 
Presenza. L’amore e 
la fi ducia sono i due 
aspetti più grandi che 
ci hanno colpito nella 
lettura. Sin da quando 
era seminarista don 
Claudio si percepiva 
amato, e la cosa per 
lui più importante 
era lasciarsi amare 
dal Signore. Dice don 
Claudio: “Alla fi ne 
della vita, Signore, 
non ti restituisco una 
terra pulita, ma una 
terra amata”... non è 
facile abituare il cuore a 
questo modo di vivere, 
ma ci sorprende poter cogliere che un 
giovane uomo che è vissuto qui, dove 
e come viviamo noi, abbia conformato 
la sua vita così, come il Signore Gesù 
ha voluto. Quanto bello è stato vedere 
la gioia di don Claudio nel vivere i 
passi fi no all’ordinazione, la gioia del 
celebrare, di stare nel silenzio con il 
Signore nella liturgia delle ore, di stare 
a fi anco alle persone e ai ragazzi che si 
accostavano a lui. Si scopre la vita di un 
prete che ha fatto della propria vita una 
“inutile” dichiarazione d’amore a Dio, 
come ricordava nella sua ultima omelia 
scritta qualche mese prima di morire. 
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LEGGENDO DON CLAUDIO... 

Un amore folle
“INFINITA FIDUCIA” A CURA DI DON ANTONIO GUIDOLIN - ED. SAN LIBERALE
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Nella notte tra il 7 e l’8 febbraio si è spento a 77 anni, all’ospedale di Treviso, don Sergio Foltran, già 

parroco di Stigliano per 29 anni. Il funerale, presieduto dal Vescovo, è stato celebrato nella chiesa 

di S. Maria Ausiliatrice a Treviso. Don Sergio era nato a Musestre, in una famiglia numerosa e dalla 

fede semplice e profonda. Dopo l’ordinazione presbiterale nel 1964, fu cappellano a Rio S. Martino, 

a S. Martino di Treviso, quindi a Mogliano, Volpago e a Riese Pio X. Prima della nomina a parroco fu insegnante di religione. 

Appassionato di musica sacra, dotò la chiesa di Stigliano di un prestigioso organo liturgico. Le strutture realizzate, in partico-

lare la scuola dell’infanzia, erano il segno della sua dedizione alla comunità.

Don Sergio Foltran  
(1939-2017)

“Sapeva stare in chiesa, ma anche in piazza e sulla strada don Liberale, appassionato del Vangelo 

e delle persone”. Il Vescovo ha ricordato così durante le esequie don Liberale Baldo, che si è spen-

to sabato 25 marzo a 84 anni. Prete “storico” della città di Treviso dove ha prestato servizio per ol-

tre mezzo secolo alla chiesa di San Martino Urbano. Ordinato dal vescovo Negrin nel 1956, è assi-

stente al collegio Pio X, poi a San Martino come cappellano, dove condivide la vita fraterna con don Ferdinando Pasin. Punto di 

riferimento per molti giovani, anche grazie ai 40 anni nella scuola come insegnante di religione al Riccati e come direttore del 

Centro studentesco di via S. Nicolò, dove è arrivato dopo essere stato cappellano a Castagnole e a Visnadello negli anni ‘60. 

Don Liberale Baldo  
(1932-2017)

Martedì 2 maggio all’ospedale di San Donà di Piave, è morto don Luciano Cervellin, parroco di San 

Giuseppe Lavoratore. Le esequie, presiedute dal Vescovo Gardin, sono state celebrate nella “sua” 

chiesa il 5 maggio. Nato a Biancade nel 1944, don Luciano fu ordinato sacerdote nel 1969 da mons. 

Antonio Mistrorigo. Vicario parrocchiale a Nervesa, Piombino e Quinto, era poi diventato parroco di 

Sant’Elena e, nel 1994, di san Giuseppe Lavoratore, fi no a quel momento retta dai Francescani minori. Aveva dato un rinno-

vato impulso alla pastorale, puntando su giovani e famiglie e dotando la comunità di importanti strutture. Don Luciano, duran-

te questo periodo di malattia aveva scritto diverse lettere ai parrocchiani, i quali si riunivano in preghiera per il proprio pastore.

Don Luciano Cervellin  
(1944-2017)

Alla tua luce vediamo la luce
Per mantenere viva la memoria grata e riconoscente dei sacerdoti della nostra Diocesi
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Come aiutare il Seminario
1.  Borsa di studio
 permette di aiutare i giovani seminaristi a completare la loro formazione: l’importo in-

tero è di 4.000 euro, ma si può anche versare un aiuto di importo inferiore: 2.000 euro, 

1.000 euro, 500 euro, 250 euro, 100 euro, 50 euro (in base alle proprie disponibilità).

2. Lasciando dei beni in eredità al Seminario:
• Per BENI MOBILI la dicitura del testamento è:

 “Io sottoscritto/a (cognome, nome, luogo e data di nascita) residente in 

……………. Via …………………… n ° ……….. in pieno possesso delle mie facol-

tà mentali e pienamente consapevole del contenuto e del signifi cato di questo 

mio scritto, indico di seguito le mie ultime volontà: revoco ogni mia altra dispo-

sizione testamentaria precedente. Dispongo che sia lasciato al Seminario Vesco-

vile di Treviso, Piazzetta Benedetto XI, n. 2 - 31100 Treviso, a titolo di legato, la 

somma di Euro …… oppure i seguenti titoli ……… oppure …(altro)……., per i 

fi ni istituzionale del Seminario

• Per BENI IMMOBILI la dicitura è:

 “Io sottoscritto/a (cognome, nome, luogo e data di nascita) residente in 

……………. Via …… n ° ….. in pieno possesso delle mie facoltà mentali e piena-

mente consapevole del contenuto e del signifi cato di questo mio scritto, indico 

di seguito le mie ultime volontà: revoco ogni mia altra disposizione testamenta-

ria precedente. Dispongo che sia lasciato al Seminario Vescovile di Treviso, Piaz-

zetta Benedetto XI, n. 2 - 31100 Treviso, l’immobile sito in……………. per i fi ni 

istituzionale del Seminario.

• N.B.: In tutti i casi il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal 

testatore, datato con il giorno, mese ed anno e sottoscritto di proprio pugno.

• L’Uffi cio Economato è sempre a completa disposizione per eventuali chiarimen-

ti dovessero essere necessari per la redazione del documento.

3. Come inviare le offerte:
• Consegnando l’offerta direttamente ad un Sacerdote/Educatore del Seminario;

• Consegnando l’offerta direttamente all’Uffi cio Economato del Seminario;

• Versando l’offerta presso un qualsiasi Uffi cio Postale con accreditamento sul 

Conto Corrente Postale n° 000012531315 – intestato al SEMINARIO VESCOVILE 

DI TREVISO - Piazzetta Benedetto XI, n.2 – 31100 Treviso;

• Versando l’offerta presso una qualsiasi Banca, intestando il bonifi co a: BCC di 

Monastier e del Sile – Filiale di Treviso centro – codice IBAN IT13 C070 7412 0010 

3000 0106178 per l’accreditamento a favore del SEMINARIO VESCOVILE DI TRE-

VISO – Piazzetta Benedetto XI, n. 2 – 31100 Treviso. 



SEMINARIO
Rivista del Seminario Diocesano
P.tta Benedetto XI, 2 - 31100 TREVISO
Tel. 0422 3247 - Fax 0422 324890
seminario@diocesitv.it

“Attenzione! In caso di mancato recapito, 
rinviare all’Uffi cio di Treviso Ferrovia per 
la restituzione al Mittente che si impegna 
a corrispondere la tassa dovuta”

Impaginazione_ La Vita del Popolo - Stampa: Grafi che Dipro - Roncade/TV

N.B.: Gli animatori vocazionali ai quali fare riferimento sono:

 d. Andrea Caratozzolo, per i Preadolescenti 0422 324851

 d. Cristiano Serafi n, per gli Adolescenti 0422 324859

 d. Giancarlo Pivato, per Giovani-Adulti 0422 324843 oppure 340 6802501

 d. Tiziano Rossetto, per l’iniziativa Siloe  0422 324858

oppure, per tutti, al 0422 3247 (portineria)

GIORNATA EUCARISTICA DIOCESANA
Venerdì 2 GIUGNO 2017

9.00 Arrivi in Seminario
9.30  Preghiera iniziale e preparazione
9.50  Arrivo del Vescovo nel parco del Seminario, saluto e dialogo con i ragazzi.
10.40  Ci mettiamo in cammino verso san Nicolò
11.00 Adorazione Eucaristica guidata dal Vescovo 
12.00 Pranzo al sacco presso gli ambienti del Seminario.
13.00 Giochi avvincenti per tutti!!!
15.30 Raduno conclusivo e classifi che
16.00  Saluti e partenze

Per le iscrizioni e le varie informazioni
consultare la pagina della Giornata Eucaristica dal Sito del Seminario

3 GIORNI CHIERICHETTI E ANCELLE
Le iscrizioni on-line sono aperte, basta cliccare sulla pagina MO.CHI. 
nel sito del Seminario e seguire tutte indicazioni! Affrettarsi all’iscrizione!
- Per i chierichetti: 16 - 18 giugno (rientro anticipato alle 12.30
   per Solennità del Corpus Domini)
  9 - 21 giugno; 29 giugno - 1 luglio.
- Per le ancelle: 22 - 24 giugno; 26 - 28 giugno.

CAMPI ESTIVI PER RAGAZZI E GIOVANI
- Per i ragazzi che hanno frequentato la 5ª elementare
 e la 1ª media: dall’11 al 15 luglio 2017
- Per i ragazzi che hanno frequentato la  2ª media: dal 12 al 15 giugno 2017
 (per informazioni ed iscrizioni contattare don Andrea Caratozzolo 3296903087)
- per i giovani - adulti: contattare con don Giancarlo Pivato (0422324843)


